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Il prossimo anno, il 2024, ricorrono i cinquanta anni dalla na-
scita, con decretazione d’urgenza, del ministero per i beni

culturali e ambientali, oggi ministero della cultura dopo altre
precedenti travagliate denominazioni: ministero per i beni e
le attività culturali, ministero per i beni culturali e lo sport, mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e il turismo. 
Insomma cinquanta anni alla ricerca di una stabile identità. A
questo si aggiunge tutta una serie di rivisitazioni organizzative
che certamente non hanno aiutato a definire ruoli e responsa-
bilità organizzative, creando non poche contraddizioni che
hanno visto gli operatori misurarsi con difficoltà di varia
natura. 
Quello che con questo editoriale vorrei sottolineare è, tra le
altre, proprio la questione del personale, oggi al di sotto -
peraltro da anni - degli organici,  che, insieme ad una distribu-
zione territoriale disomogenea, rende ancora più delicato il
funzionamento della macchina ministeriale. Non vi è infatti
direttore di qualsivoglia struttura che non lamenti, innanzi
tutto, la carenza di personale. Ove si pensi, da un lato al
rischio di burocratizzazione che Massimo Severo Giannini
aveva previsto, preferendo una struttura agile riconducibile al
modello Agenzia e dall’altro l’aumento esponenziale della do-
manda dell’utenza, la così detta fruizione – termine orrendo –
e la necessaria tempestività delle risposte che le Soprintendenze
sono chiamate a dare e per questo spesso oggetto di attacchi
al punto che molti, anche in sedi istituzionali,  tendono a con-
siderarle strutture inutili e superate. 
Tornando al problema della mancanza di personale, spesso,
troppo spesso, si è ricorsi al volontariato che non doveva e
non poteva concretizzarsi come mero strumento di sostituzione
delle carenze organiche di personale: in realtà quello che è av-
venuto è stato un vero e proprio abuso del volontariato, se
non sfruttamento. 
Non diverso è il grande tema delle cosi dette esternalizzazioni
a soggetti di diritto privato per tutta una serie di servizi, in
particolare per i servizi nei musei, che implicano spesso as-
sunzioni precarie, spesso a tempo determinato o con partite
Iva. Insomma un mondo in confusione dove tutto appare
sempre più provvisorio e improvvisato, dove la formazione
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permanente appare un mero disegno teorico e dove la grande
tradizione e l’elevato livello di eccellenza che caratterizzava
quel mondo nella prima parte del secondo dopoguerra che
portò alla nascita di un ministero dedicato, appare oggi sempre
più in declino con la perdita di professionalità e con un rischio
prevalente, ovvero quello di una tutela non più adeguata alla
storia e alla tradizione italiana e la sempre più pressante mer-
cificazione in luogo di quello che pur in presenza di fattori di
crescita economica, dovrebbe svolgere soprattutto una funzione
sociale per la comunità residente come vero fattore di crescita
culturale e senso di appartenenza. 
Molto si è perso, molto si può e si deve fare.

Pietro Graziani


